
L’ANNUNCIO tanto atteso arriva nel tardo

pomeriggio. La tensione si stempera in un

sorriso liberatorio. «I ministri dell’Unione euro-

pea hanno conferito all’Italia e alla presiden-

za tedesca il manda-

to unanime per prepa-

rare il testo della riso-

luzione sulla morato-

ria per la pena di morte da presen-
tare all’Assemblea generale del-
l’Onu»,annunciaMassimoD’Ale-
ma. L’intenso lavorìo diplomati-
co ha pagato. I timori della vigilia
fugati.Ladecisioneassuntadaimi-
nistri degli Esteri Ue è «un succes-
soeuropeo di cui l’Italia è ilprinci-
pale artefice», rileva il titolare del-
la Farnesina. In una affollata con-
ferenza stampa, D’Alema spiega
che il mandato conferito dai Ven-
tisette all’Italia e alla presidenza di
turnotedescaincludeancheracco-
gliere le adesioni per una «cospo-
sorship» e prendere contatto con
la presidenza dell’Assemblea del-
l’Onu per poter presentare la riso-
luzione già dalla corrente assem-
bleagenerale. «Ci fapiacere -affer-
ma il vicepremier - poter dire che
questa decisione è una decisione
dei Paesi membri dell’Ue, nella
quale l’iniziativa italianapotrà svi-
lupparsi non in modo solitario,
ma insieme alla presidenza tede-
sca». Il capo della diplomazia ita-
liana esprime «gratitudine» alla

Germaniaeai Paesi Ue che hanno
sostenutol’iniziativa italiana, spie-
gando che ora si tratta di lavorare
«concretamente». «La decisione è
presa - puntualizza D’Alema - si
tratta di stendere la risoluzione e
di raccogliere le “cosponsorship”
ediprenderecontattoconlapresi-
denza» dell’Assemblea generale.
Quanto ai tempi dell’iniziativa, il
ministroribadisce lavolontàdi in-
serire la questione della moratoria
all’ordine del giorno dell’attuale
Assemblea generale dell’Onu.
«Speriamo si creino le condizioni
regolamentari e che da parte della
presidenza si possa mettere in
agenda», riflette D?alema, secon-
doilqualequelladellostopallape-
na di morte è stata una «campa-
gna di crescita» alla quale ha con-
tribuito in modo importante an-
che il voto «quasi unanime» del
Parlamento Europeo. Quanto alla
«cosponsorship», il vicepremier

spiega che l’obiettivo non è «sem-
plicemente»diallargare il consen-
so ma di puntare ad una «cospon-
sorship» perché «un gruppo di Pa-
esipossaesserepromotoreconIta-
lia e Germania».
Rispondendo alle domande dei
giornalisti,D’Alema indica che fra
i Paesi che potrebbero essere i «co-
sponsor»ci sonoBrasile, Sudafrica

e Nuova Zelanda. Il ministro degli
Esteri sottolinea che intanto l’Ita-
lia continua a lavorare «per racco-
gliere adesioni alla dichiarazione
di associazione europea (alla mo-
ratoria)». Inproposito, il responsa-
bile della Farnesina ricorda che si
sono associati da ultimo il Gabon
e il Kazakhstan, che porta il totale
di firmatari a 92, la maggioranza

necessaria è di 96. D’Alema ricor-
da che comunque «i Paesi che
non applicano la pena di morte e
l’hannocancellatadal loroordina-
mento sono 130, per cui c’è
un’ampia maggioranza di Paesi di
fatto contrari alla pena di morte,
si trattadi trasformarequestamag-
gioranzadi fatto inunvotofavore-
voleall’Assembleagenerale.Love-

dremo nei prossimi giorni».
DaBruxellesaRoma.Daunprota-
gonista all’altro di questa batta-
glia di civiltà. «Grazie alle perso-
ne, alle forze politiche, a coloro
checihannoaiutati adavere la fer-
mezza di arrivare a questo pun-
to», dice Marco Pannella com-
mentando dai microfoni di Radio
Radicale l’annuncio del ministro

degli Esteri. In una telefonata, rac-
contaPannella,«ilministroD’Ale-
ma mi ha detto che adesso si trat-
ta di continuare con grande deci-
sione, che le richieste che abbia-
mo fatto sono state accolte, che
con la Presidenza tedesca abbia-
mo il compito di redarre la famo-
sa risoluzione che aspettiamo da
anni».

«Il dopo-Gheddafi è
già stato designato dal
colonnello.Nessunter-
remoto politico: il Pae-
seègià inmanoai figli,
e l’opposizione inter-
na non ha la forza né
l’unità per rivendicare
il potere». A sostenerlo è Angelo Del Bo-
ca, storico del colonialismo italiano, l’au-
tore di «Gheddafi. Una sfida dal deserto»
(2001), e del più recente «A un passo dal-
la forca. Atrocità e infamie dell’occupa-
zione italiana della Libia nelle memorie
del patriota Mohamed Fekini» (2007).
Il «giallo» dell’ictus di Gheddafi. Per
alcune ore la diplomazia
internazionale si è interrogata sul
dopo-Gheddafi. Qual è in merito la
sua opinione?
«Iopensocheundopo-Gheddafi trauma-
tico non ci sarà, e questo perché l’uomo,
anche se tiene tutto il potere, ha fatto
molte deleghe...».
Ad esempio?
«Penso, ad esempio, al secondogenito
Saif al Islam, il diplomatico della fami-
glia, colui che ha risolto il problema della
Scozia, degli aerei abbattuti. Saif è più de-

mocratico del padre: ha fatto numerose
dichiarazioni impegnative, come l’aver
sostenuto che la Libia è sulla via buona
economicamente, mentre sulla via della
democrazia “siamo un po’ in ritardo, ma
sono convinto che dobbiamo sviluppar-
la”. Va ricordato a tal proposito che è sta-
to Saif a spingere per la liberazione di nu-
merosidetenuti.Gheddafi l’hagiàindica-
to come suo successore. E poi c’è un altro
fatto: tutto il potere è ancora in mano ai
figli e ai cugini...».
Il dopo-Gheddafi può avere lo stesso
percorso, «familiare», che ha avuto in
Siria il dopo-Assad (padre)?
«Direi di sì, solo che là era più facile, nel
senso che era un lascito padre-figlio. Per
Gheddafi, la situazione si complica un
po’, perché lui ha fatto varie deleghe: a
uno ha lasciato la diplomazia, all’altro
partedell’esercito,aduncuginohaaffida-
toilcomandodellapolizia segreta.Ghed-
dafi, e questa è anche la furbizia dell’uo-
mo, non ha voluto delegare completa-
menteaunsuccessore,hadiviso ilpotere
ai suoi congiunti, a differenza dalla Siria
doveilpotereèpassatoadunasolaperso-
na, il figlio di Assad, Bashar...».
C’è una opposizione in grado di

influenzare, in chiave di potere, il
dopo-Gheddafi?
«Direidino.Perché l’unicamanifestazio-
ne di dissenso, di carattere militare, è av-
venuta una decina di anni fa in Cirenai-
ca.E lì l’ha stroncata,utilizzandoaviazio-
ne, marina, esercito. Questa rivolta si era
manifestata nella zona attorno a Benga-
si, la stessa area investita dalla rivolta
“antimaglietta blasfema” indossata dal-
l’ex ministro leghista Calderoli. Da quel
momento molte persone sono finite in
carcere, e alcune migliaia lo sono ancora.
Fuori dalPaese, c’è unaopposizione poli-
tica più che militare. Ci sono dei nuclei
negli Stati Uniti, in Inghilterra, e in Egit-
to.Quelliamericanieranoinucleipiùim-
portanti,mada chegliUsa hannorinno-
vato gli accordi con Tripoli, riaprendo
l’ambasciata e i pozzi petroliferi, hanno
smesso di sostene i nuclei anti-Ghedda-
fi».
Per dar conto del suo stato di salute,
Gheddafi ha telefonato per primo a
Romano Prodi. Perché?
«Gheddafi ha una amicizia con Prodi
chedatadai tempi in cui il premier italia-
noerapresidentedellaCommissioneEu-
ropea. Allora Prodi è stato l’uomo che ha

aperto al leader libico. Mentre tutti gli al-
tri parlavano di sanzioni di ogni genere,
Prodi è stato l’unico ad aver sviluppato
un dialogo con Gheddafi, invitandolo
anche a Bruxelles. C’è una amicizia che è
precedente alla designazione di Prodi a
presidente del Consiglio italiano. E il co-
lonnello non lo ha mai dimenticato».
Il «giallo dell’ictus» ha portato anche
a riflettere sulla figura del colonnello
Gheddafi. Lei ha dedicato al leader
libico una imponente e documentata
biografia: chi è Muhammar
Gheddafi?
«Gheddafièunpersonaggiochehaeredi-
tato un Paese che era un coacervo di tri-
bù, spesso anche in lotta tra loro. Di que-
stoPaesehafattoinquarant’anniunana-
zione vera, compatta. Ovviamente la Li-
biadiGheddafinonèunPaesedemocra-
tico perché la sua struttura verticale non
risponde ai criteri di una vera democra-
zia. Tuttavia è uno dei pochi Paesi nel
mondoaraboincui ladonnahadeidirit-
ti addirittura inimmaginabili nel resto
del mondo arabo. Aggiungiamo inoltre
che Gheddafi ha fatto della Libia un Pae-
se relativamente ricco, con il piùalto red-
dito pro capite di tutta l’Africa».  u.d.g.

ANGELO DEL BOCA Lo storico: in Libia non ci saranno terremoti nel caso di passaggi di potere

«Il dopo-raìs è comunque in mano ai figli»
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PRIMA LE VOCI di un gra-

vissimo malore di Ghedda-

fi, poi la telefonata a Roma-

no Prodi per rassicurare il

mondo: il Colonnello sta be-

ne, non è vero che si trova

in coma in un ospedale libico.
La salute di Muhammar Ghed-
dafi ha tenuto la diplomazia in-
ternazionale con il fiato sospe-
so. Cronaca di un «giallo» a lie-
to fine. In mattinata l’agenzia di
stampa palestinese Maan batte
la notizia di Gheddafi ricovera-
to in coma in seguito ad un ic-
tus. I figli del Colonnello, infor-
mal’agenzia,sonostati subitori-
chiamati in patria dall’Europa.
La notizia, rilanciata dal quoti-
diano conservatore israeliano
«Jerusalem Post», fa subito il gi-
ro del mondo, e viene rilanciata
da tutte le più importanti agen-
zie di stampa e catene televisive
del pianeta.
Passano poche ore, è la notizia
della malattia viene smentita
dall’ambasciata libica a Roma.
«Ilcolonnellostabenissimo», ta-
gliacorto l’ambasciatore.Emen-
tre l’agenzia Jana, in prima bat-
tuta non smentisce né confer-
mailmalore, ilgiallovienesciol-

to a Praga, dove si trova in visita
ufficiale Romano Prodi.
Nella capitale della Repubblica
Ceca, dopo la diffusione delle
vocisulmaloredelpresidente li-
bico, il premier italiano riceve -
sono le 11:30 - una telefonata
dello stesso Gheddafi che gli di-
ce di stare bene. I due leader si
erano già sentiti l’altro ieri sera,
perparlarediquestionimediter-
raneee internazionalidi interes-

se comune. Prodi racconta ai
giornalisti la doppia telefonata
con ilColonnello: «Ieri sera (do-
menica, ndr.) - riferisce il pre-
mier ai giornalisti - ho avuto
una lunga telefonata con Ghed-
dafi, dalle 22,30 fino quasi a
mezzanotte. Abbiamo parlato
del caso delle infermiere bulga-
reedelletrattative incorsoper li-
berarle, e anche dei rapporti tra
TripolieRoma,convenendosul-

l’utilità di un prossimo incon-
tro». Gheddafi, dice Prodi, chia-
mava da una tende nel deserto;
lì giù il tempo era «ottimo». Ieri
mattina, la seconda telefonata:
«Gli ho subito chiesto come sta-
va, e luimi ha risposto chestava
bene,aggiungendocheèunfat-
to comune che si parli male del-
la salute dei potenti». Prima di
chiudere la telefonata, Prodi ha
voluto sdrammatizzare la situa-

zione con una battuta: «Non ti
preoccupare: queste voci allun-
gano la vita...».
Che il sessantacinquenne rais
sia sano come un pesce viene
confermato poi nel pomeriggio
sia dall’ufficialissima agenzia li-
bica, la Jana, che parla di «men-
zogna» diffusa ad arte «da un
mezzo di informazione tradito-
reeostile» (l’agenziaufficialepa-
lestinese), siadalla televisionedi

Stato, che mostra le immagini
di Gheddafi mentre riceve in
perfetta forma lamogliedi Min-
ni Minawi, primo consigliere
del presidente sudanese Omar
alBeshir.Maselevoci sullasalu-
te del leader libico sono apparse
quasi un ballon d’essai, non è
sfuggito che la prima telefonata
di Gheddafi sia arrivata al pre-
mier italiano, a conferma di un
momento positivo nei rapporti

traRomaeTripolidopoleturbo-
lenzedelpassato. IlProfessore ri-
ferisce che nella prima telefona-
ta con il capo della Jamaihirya -
quelladell’altroieri sera -sièpar-
lato di questioni mediterranee
edinternazionalidi interesseco-
mune,macerto i rapportibilate-
rali sono state al centro del-
l’agenda.
Da tempo Tripoli invoca «il
grande gesto» riparatore per
chiudere definitivamente la pa-
gina del colonialismo italiano
inLibiaenormalizzare lerelazio-
ni con Roma: una richiesta che
Gheddafi ha tradotto nella co-
struzione di una lunga autostra-
da costiera (circa 1900 km) che
attraversi il Paese dall’Egitto alla
Tunisia.Costostimato,perdifet-
to, oltre tre miliardi di euro. Al
momento,haconfermatolaset-
timanascorsal’ambasciatore ita-
liano Francesco Paolo Trupia-
no, non c’è ancora nulla di con-
cluso, ma il negoziato «è stato
avviato, e speriamo si concluda
una buona volta». Del proble-
mahaparlato il titolaredellaFar-
nesina Massimo D’Alema nella
sua ultima visita informale al
leader libico durante le vacanze
di Pasqua. E non c’è dubbio che
nel prossimo incontro tra Prodi
e Gheddafi, annunciato ieri dal-
lostessopremier, sene torneràa
parlare. A quanto pare, non in
ospedale.  u.d.g.

«Gheddafi ricoverato per ictus». Lui stesso smentisce e chiama Prodi
La notizia lanciata da fonte palestinese. Il giallo dura poche ore. Poi il Colonnello telefona al premier italiano: sto bene

Secondo l’ultimo rapporto di Amne-
sty International sono 88 i paesi total-
mente abolizionisti nel mondo. A que-
sti se ne aggiungono altri 11 che hanno
abolito lapena capitale, salvo reati ecce-
zionali come quelli commessi in tempo
diguerra.Altri29paesi sonoconsiderati
abolizionistidi fatto,perchépurmante-
nendo la pena di morte non la applica-
nodaalmenodiecianni.Dal1990sono
piùdi45ipaesichehannoabolito lape-
na di morte per ogni reato.
I paesi mantenitori sono invece 69, ma
di questi solo 25 hanno eseguito con-
danne a morte nel 2006.
Delle 1591 esecuzioni avvenute lo scor-
so anno il 91 per cento si concentra in
sei paesi: Cina, Iran, Pakistan, Iraq, Su-
daneStatiUniti. Ilnumerodeigiustizia-
tinontienecontodelle7.500-8.000per-
sone mandate a morte in Cina secondo
stime, in assenza di dati ufficiali che re-
stano tuttora segreto di Stato. Parlando
non di numeri assoluti ma di incidenza
delle condanne capitali in rapporto alla
popolazione è il Kuwait a collocarsi al
primoposto, seguitodall’Iran, che risul-
ta essere insieme al Pakistan il solo pae-
sechenel2006 hamandatoa mortedei
minorenni.
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Ai due Paesi il compito di
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di altri Stati in sede Onu

Il capo della Farnesina:
«Avevo chiesto un mandato
alla presidenza Ue e all’Italia
la decisione è stata presa»

10
martedì 15 maggio 2007


